
QUANDO ANCORA NON ERA VENUTO A SAPERE LA
FACCENDADEIGENÎEDELVENTOMATTEO,ILCOLON-
NELLOPROCOLOSENTÌPIÙVOLTENELCORSODELLA
NOTTEGLIAVVERTIMENTIDELLAGAZZA(che «stava
giorno e notte sulla pianta e quando qualcuno
passava per la strada, faceva il suo verso, per
avvertire quelli che stavano nella casa»). E più
volte, in quella notte, sentendo il verso della gaz-
za, s’era messo in attesa che arrivasse qualcuno,
senza però che poi accadesse nulla: finché non
si innervosì al punto da farlo alzare in mezzo
alla notte, uscire di casa con un fucile in mano e
andare fino all’albero da dove la gazza urlava i
suoi avvertimenti e spararle.

«”Vigliacco”, gridava la gazza, “adesso mi hai
ferita gravemente. No che non ti dirò chi ho vi-
sto passare stanotte, no che non te lo dico”. “Un
bel niente hai visto passare” disse il colonnello.
“La prova è che ti sei messa a gridare anche
quando sono arrivato io, eppure venivo dalla ca-
sa”. “Mi ero un po’ addormentata, ti ho visto
fermo qui sotto. Non ho capito chi fosse. Poteva
ben essere qualcuno venuto dal basso… Sarà le-
cito sbagliare una volta”. Intanto la gazza con
molta fatica era scesa di ramo in ramo fino a
circa un quarto dell’altezza dell’albero. Per te-
nersi dritta, ferita com’era, appoggiava le ali co-
me puntelli cercando di nascondere la sua infer-
mità. Seguì un silenzio e poi si cominciarono ad
udire dei piccoli colpi regolari sulla base del
tronco. Il colonnello si accorse che erano gocce
di sangue che cadevano dall’alto. “Chi era passa-
to di qui, per chi avevi dato il segnale” domandò
di nuovo Sebastiano Procolo”. “Non te lo dico”
ripeté la gazza, è inutile che tu insista”. Un altro
silenzio, si udì di nuovo il ticchettio sul tronco.
“Forse è una ferita da niente” osservò il colon-
nello. “Non importa non preoccupartene, del re-
sto un giorno o l’altro volevo ben andarmene da

questo posto maledetto. Ingenua che ero: pensa-
vo che il mio servizio di segnalazioni fosse
gradito…».

La scena è tratta dal Segreto del bosco vecchio di
Dino Buzzati, ed anticipa tutta l’incredibile for-
za che la sua scrittura svilupperà in questo mera-
viglioso racconto (e in buona parte delle sue al-
tre opere – è evidente qui il tema dell’attesa che
sarà poi al centro de Il Deserto dei tartari) e sem-
bra raccontare con cinica precisione la nostra
attuale condizione; per quanto sia stato scritto
nel ’35 Il segreto del bosco vecchio sembra davvero
parlare di oggi. Questo senso dell’attesa per
qualcosa che deve arrivare e che potrebbe cam-
biare le nostre vite è davvero la nostra epoca
ipermoderna. In tutto il racconto, il colonnello
Procolo si ostina a non voler riconoscere la veri-
tà che una realtà, così come la vede lui, gli sta
nascondendo. Anzi è da subito pronto ad uccide-
re la gazza pur di non accettare la differente
visione che questa potrebbe offrirgli. È chiaro
come Buzzati (e la gazza) ci stanno mostrando
la necessità di una sospensione da una realtà
che ci sta sempre di più affossando. E che la
nostra più importante risorsa, adesso, sta nel
saper riconoscere da dove arrivano delle possi-
bili alternative alla nostra inefficiente lettura
del mondo, delle via d’uscita.

PREZIOSISTRUMENTI
Ecco: non possiamo più permetterci il lusso di
non far leggere questi libri ai nostri figli. Di non
offrire loro questi preziosi strumenti di interpre-
tazione del mondo, di non dar loro il modo di
vedere chi sta veramente arrivando. L’intera no-
stra classe dirigente, oggi, ignora consapevol-
mente il problema delle condizione in cui sono
messe le nuove generazioni: la realtà dove li te-
niamo immersi non offre loro alcuna prospetti-
va, nessuna possibilità di realizzazione, ma ci
ostiniamo a riconoscerla come l’unica possibile,
a non volerne decretarne il fallimento, senza
che venga così dato alcuno spazio a delle diffe-
renti letture del mondo (perché non le vogliamo
cercare, né vogliono sentircele dire). Il sospet-
to, invece, è che da qualche parte ci sia una gaz-
za che ci sta avvertendo di qualcuno in arrivo,
anche se noi non riusciamo a vederlo. Ecco: do-
vremo evitare di spararle, a quella gazza, per-
ché magari i nostri figli, invece, potrebbero riu-
scire a capirla.

CULTURE

Il testodel ‘35sembra
davveroparlaredioggi:
l’attesaperqualcosache
devearrivareechepotrebbe
cambiare lenostrevite

ILPRINCIPEMALVAGIOHAUNSOGNO:CONQUISTA-
RE TUTTI I PAESI DEL MONDO ED ESSERE RICORDA-
TOCOMEILPIÙGRANDESOVRANODITUTTI ITEMPI.
Insieme al suo esercito spietato, saccheggia i
paesi vicini, incendia i campi dei contadini e
terrorizza intere popolazioni.

Il suo nome fa tremare uomini, donne e
persino gli altri sovrani, ma in patria il princi-
pe è considerato un eroe: con i tesori rubati
altrove, costruisce castelli, chiese e archi, de-
stando la meraviglia dei suoi sudditi.

Ma nonostante goda di un potere e di una
fama senza pari, il principe non è sazio: so-
praffatto dall'arroganza e dalla superbia, de-
cide di togliere a Dio il regno dei cieli: a por-
re fine alla parabola del principe più temuto
del mondo sarà un esserino insignificante.

Ecco la bella storia scritta da Christian H.
Andersen e illustrato da Georges Lemoine,
Il principe malvagio, edito dalla casa editrice
Gallucci (pp. 40, euro 15,00, collana Illustra-
ti).
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Da«Barnabo»al«Deserto»
isuoicapolavori
DinoBuzzati (natoa SanPellegrinodi Belluno,
nell’ottobredel 1906e mortoa Milanonel
gennaiodel 1972),è stato unodeipiù grandi
scrittori italianidelNovecento.Del Segreto del
bosco vecchio (1935)e delLa famosa
invasione degli orsi in Sicilia (1945), le
edizioninegliOscarMondadori Junior, con le
illustrazionidellostessoBuzzati, sono di gran
lunga lepiùbelle attualmente incommercio.
Peccato invece nonsi trovi facilmenteBarnabo
delle montagne (1933),altra meravigliadella
nostra letteratura fantastica. Il deserto dei
tartari (1940)è considerato il capolavorodi
Buzzati.

Dal libro«Il principemalvagio» diHans ChristianHanderseneGeorges Lemoine

Ecco ilprincipe
piùtemuto
di tutto ilmondo

Babybookmagazine
ilmercatodeibimbibelli
Allepreselezioni, anovembre, c’è stato il
pienonecon 1750 bimbi selezionati. Ora in
Svizzera,a VerbierSt.Bernard, si è svolta la finale
delpiù grande castingeuropeodi bambini, 150,
accompagnatidalle rispettive famiglie. Il
babycastingèun veroe proprioeventocon
migliaiadi personeche hannoattraversato
l'Europaper raggiungere il resort svizzero. Dieci
ibabyvincitori che dal 17al 22marzo andranno a
Marrakechper realizzare le fotodelcatalogo di
modaprimaveraestateBabybook magazine.È il
mercatobellezza epure i ragazzini -peggio le
loro famiglie -non possonofarci niente.Anzi
nonpossonofarne a meno.
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